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L* Angelo annunxta . 
jr\ Giafto Rcdencor picn di cleme^a $ 
V>/che p noi m croce il tuo fangue ver 
ò infinita . e romoia fapienza (farti 
più che te ftcfìo immcnfo Dio ci amafti 
per la diurna tua fomma potenza 
al ciel per tua pietàci reuoca(ti • 
accendi il noftro cuor di fornaio zelo , 
che recitar poisiamo il tuo vangelo. 
£1 figliuol prodigo troua vno vhia 
niato Randellino, Se dice. 
O Randcllm facciamo vnabadccta 
Rifpondc RandcIliiìO. 
De fi vhi'o me ne fento confumarc • 
Randellino dice à vn*altro fuo 
compagno • 
Hai tu le carte Riccio del berretta • 
Riccio rifponde à Randellino. 
Io rho, che no faprei fenz^cife andare , 
chi vince vo che paghi vna mezzetta 

Rifponde Randellino • 
Cotelio in ogni modo fi vuol fare j 
auazian tempo^ orfu che oo'giuchiano 
io alzeiò poi che ho le carte in mano • 
£1 fi^iiuol Prodigo à Randellino 
Io voglio elfer il primo à cominciare , 
aflo di tutti quelèi , ò buon compagno 

Rifponde Randellino. 
Facciamo adagio, de none fcherzare, 
tu fei nelle tue porte troppo magno 
non vedi tu chi non ho da pagare , 
per mia feschi non vo far tal guadagno 

Elfigliuol prodigo à Randellino, 
A mezzo Randellin non dir di nò 

Randellino rifponde. 
Tuo danno fc tu perdi, io alzerò. 

Randellino dice. 
Affo, c fecondo, io te lo difsi bene ^ 
Vnon fi vuol lì magne porte fare 
Rifponde lifigliuol prodigo. 



Mio danno, queflo fpelTo m'interuiene 

c*par chel mio non p )fsi mai tornare 
Ilfigliuol prodigo rtraccia lecar<* 
te , e dice . 
O affo maladetto in tante pene 
furti fempre cagion di farmi ftarc 

Randellino fi volge a'compignu 
Poi che m*è detto buono àdiam*à bere 
che tutti quanti vi vo far godere. 

Eì figliuol prcdigodolendofidicc^ 
O maladwtte cartolò ria fortuna » 
iniquo, auuerfo,e doloro fo fato, 
non cre do che già mai fotro la Luna 
vn'huom fienile ime fufsi trouato , 
di mille porte almen ne t^raTf i vna , 
ben mi poffo chiamare fuenturaio, 
io no fono ancor chiaro voglio andare 
la redità a mio padre à dimandare. 
Certo chi non s arrifchia non guadagna 
io voglio andire à prouar mia ventura 
poi pel mondo cercare ogni campagna 
c dirmi ogni piacer fcnza mifura^ 
fo che la redita mia farà magna » 
chi ha denar può ir fenza paura $ 
que(io mondo è di chi fel fa godere^ 
e vo dar bando à querto difpiacere. 
Elfigliuol Prodigo giunge alpa« 
dre, 6c dice . 
O venerando mio padre diletto f 
da te vorrei vna grazia impetrare f 
quaTio ti chieggio con benigno tfF:tta 
de no me la voler bora negare, (to 
fappi che in tutto fermo ò ) mio cócec- 
o di voler pel mondo à Tpafloandarc 
cofi difporta è la mia fantafia 
pertanto mi daraila parte mia. 
Rifponde il padre. 
O ime che mi di tu caro figliuolo p 
come ti vuoi dal tuo padre partire 
tu m'hai meffo nel core vn grauc duolo 

A ii 
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fa che tal cofa più non t'oda dire , 
lenza penfar ti vuoi leuare à volo , 

10 non lo vo per nulla acconfeotirc, 
penfa dolce figliuol di «arti meco 
che la mia vita vo finir con teco, 

figliuolo rifponde al padre. 
v> caro padre , il tempo perderefti , 
non ti bifogna troppo affaticare , 

11 ciel con man toccar prima potrcfti , 
chcfuolgermipercertojo*] marfccca- 
pero in damo il tempo perderefti, (re 
non mi voler per hor più contrattare 
dammi quel che mi tocca padre mio 
dirpofto fono d*4^armene con Dio 

£1 padre dice al figliuolo . 
O figliuol mio tu fei troppo oftinato 
de penfa bene anello che tu fai, 
tu fai che'n tanii vezzi t'ho allenato 
alcun difagio nciiprouafti mai, 
furti fempre vfo à effergoucrnato 
hor per le terre altrui ftentado andrai 
mifero non voler far tal'errore, 
de non ti laffar vincere al furore . 
£1 figliuolo al padre . 
CI tempo perdi e in damo t'affatichi, 
difpofto lon d'andare in altra parte 
non bifogna che tanto mi replichi 
certo non ti varrà tuo ingegno , ò arte 
non creder già per certo mi difdichi 
& qijefto puoi tener per mille carte 
tonfiglionon vuole huom deliberato, 
di darmi lamia parte ti (la grato . 
£lpadre al figliuolo, 
Pel paffato diletto fighuol mio 
tu fufli fempre humile, e reuercnte, 
de non volere acconfcntir per Dio 
di partirti da me fi ftranamente > 
tu fa s'io t'amo con fommo defio, 
certo per te il mio cor gran pena fcntc, 
iòÌGt figliuol non ti volerpartire , 



i 



de vogli à tanti preghi acconCcntire. 

El figliuolo al padre. ^: 
Padre mio non vorrei più difputare 
dami cjuel che mi toccale re/>a in pace 
però ch'io fon di/pofto cofi fare. 
& quefto mi diletta, e fol mi piace, 
e m'è molclìo il tanto tuo pregare, 
non mi voler tener più in contumace 
de non far padre tanta redrtenza , 
perche dirpodo fon pigliar licenza • 
El padre al figliuolo , 
De non mi dar figliuol tanto dolore^ 
habbi pietà di me che t'alleuai , 
tu fai s io t'ho portato grande amore 
pru che me ftefTo fempre mai t'amai, 
caro figliuol conforto del mio core 
sronmi voler laffare in tanti guai, 
de vinci figliuol mio tanta durerà , 
pietà ti prenda della mia vecchiezza • 
El figliuolo al padre. 
El parlar tuo noniftimo niente , 
tu dòuerrefti padre haucrmi intefo , 
però che in tutto o ferma la mia mente 
d'andar è la mia voglia , c*J core accefa 
in cjuefto ti farò difubbidiente, 
nonhobifogno d'efferpiuriprefo, 
de dammi il mio come per glaltri «'Wk 
e non ne voler far fi lunga fcufa . 
Elpodrc diceal figliuolo. 
Figliuol vedo che in damo m'affatica 
poiché dirpofto ft i voler partire, 
certo à teiteflb fei fatto nimico, 
mifero^che mi vuoi difubbidirc , 
di nuouo per mia fe te lo replico, 
fo che di tai'imprefa t'hai à pentire 
della tua parte ti vo contentare, 
diecimila fiorini ti farò dare. 

El padre fi volta al Carsiere,edicet 
Dagli Carsier dieci mila ducati , 
la putita à fuo conto acconcerai, 

facile 
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fa clic C6« dilt gettila fic n còntàti ^ 

mi^cro^ che per imo mal ri creai , 
juefti rfiUitimi on riferiiati 
dice che *n tann vezzi lalleuai 

Ki^ponde il ra^sieri» 
Io glielandrò a contar con tua licenza 
prendi confort o^&: babbi pazienza 
IlfigUuol prodigo dice al Caisieré 
Io g'i^vo Vineziaai, e cucfi a pefo , 
e conta adai^io, c guarda non errare 

El Caisiere rifponde • 
De lafla far'à me che ben^t'ho intcfo, 
tu mi vorrai la mia artetinfegnare, 
da te per cerco wou vo effer riprero , 
auanziam ttmpo » comincia à tirare. 



conorcofa tua maf:i eòn<}moiif t 
mifero à me che m'ho recato angiurit 
quel che tu ai fatto in qfta tua parten- 
in te non regna fenno ne prudéza (za 
Il padre (eguendo il Tuo parlare. 
Ancor nonhai di qui fatto partita, 
& vedo che quiflion cominci à fare^ 
hoime dolente e trifta alia mia vita 
figliuol tQ varrai pur mal capitare, 
per ce la mente mia tutta è fmarrita, 
poiché tu VUOI per l'altrui terre àdare 
bifogneratti eflcr più temperato, 
cper mio amor non farui riguardato, 
£1 figlinolo partendofi dal padre 
confortandolo dice. 



Io ft)nbtn'huQd1iaaerbuo coco refe In pace refta ò mio padre diletto, 

à ciafch eduli che mcico faarà che fare io so che crouerrò molti compagni ^ 
mifero i te tu farai poco bene, de leuati dal cuore ogni fofpetto , 

lì fin ne pc^r^ erai poi doppie pene no vo che per mio amor tanto ti lagni 

£1 figliuol prodigo dice al Cafsiere* io fon ripien di gaudio ti premetto 



M par che del tuo propio mabbi dato 
che ti bifogna tanto borbottare , 
tu mai tanto il ceruello auuiluppato 
per fretta io non gli voglio ricontare 
ma ben fon cerco che tu mai igannato 
alle parole tue non vo guardare, 
El Cafsicre turbandofi dice. 

Miglior di te à riprouartel fono 
ho voglia d adirarmi ti prometto, 
io fon giulto, real, fidato, e buono, 
io ti voglio fcufar per giouanetto 
peramor di tuo padre ti perdono, (to 



perche fpero ancor far molti guadagni 
queflo prouerbio fpeflfo dir fi fuole, 
chi hi denari al modo ha ciò che vuole 
£l fratello vedendolo partire « 
gli va dietro dicendo • 
Vuoi tu dolce fratel cofi partire , 
&, laflare il tuo padre tanto afflitto , 
certo c< gion farai farlo morire , 
vedi che per dolor non può ftar ritt# 
mifero non volere acconfenrire 
che'l padre tuo rimanga fi fconfitto# 
El figliuol prodigo dice al £ratclf# 



À il quale fcmpre amat'hò con puro effct Ha io tette con teco à difputare 
ricontagli ch'io t*ho farto il douere attendi à fatti tuoi lafciami andare, 
fi che à corto di me ti puoi dolere. El fratello gli va dietro dicendo « 

^£1 padre riprendendo il figlino* Qimé diletto, e caro fratel mio, 
lo , dice • toccami almen nel tuo partir la mano 

Sempre cercando vai di far quiftione « di riuederti più non mi penfo io, 
c'non fi vuol cofi correre àfuria, può efler che tu fia fatto fi Urano, 

figliuol tu fci ben fuor d'ogni ragione fiati grato nfpondtrmi per Dio, 
i fotti hvc i torto à coftui ingiuria, de no hauer quello mio prego invano 
La Rapprcfentazionc dei figliuol Prodigo . A i i i 
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VJ^Ci t€ fteffo,fi com'huom pruden te 
s Et hgliuol prodigo g4 rilponde . 
Lailami ynjdjr^non m'infofcar la mente 
figlino] prodigo parcettdolì di- 
ce da fé medelimo . 
Sempre potrò per mia fe trionfare, ^ 
^<lanar certo non mi mancheranno/ 
m verfo piazza mi vroglio auuiare ,«> 
10 fo cheaifai compagni vi farann^ 
JQ ne vo meco vnafchiera menare^ 
r:f poi/i fiadichifi vuoiraf¥anoo, i 
io vo fempre penfar di ftare in feffa^, 
€ non vo che penfier mi dian moJeQa^ . 
£1 figjiuoJ Prodigo giunto in piaz 
zafegji fa incontro fette compa- 
gni, & ii principale dice, P/-^.^ ' 
Noi fette compagnoni per mia fc/ 
tutti verremo teco fe vorrai , 
i& mai punto ci partirem daie^ 
come ti piace ci pofledcraj, 
,&amerenti più che chi.tifie, 
a ogni tuo piacer fempre ci harai 
£Ifigliuol prodigo rifponde al*.. . 
j>rincipale di tutti . l^ìn-ii . J 
Vorrei fipcr lavoftra condizione . 

Rtfpondeil principale. , / 

Quefche domadi Ggiulto,ébcn ragiona 

, Seguita il medefimo • 
Io A^rt di que/h fette capitano , 
e Superbia mi fo chiamar per nome 
que/t'altro AuarÌ2Ìa,e infieme ancfiana 
9aro compagno fc vuoi faper come 
hanno nome coftor di mano in mano 
dirotte! ch'affai gctc babbian già dome^ 
Inuidja, Ira, & Accidia-fon chiamati 
Gola, e LiJirurin,h;)r tegl'ho clichiarati 
, La Superbia (cgue il fuo parlare 
Io ti voglio hor contar la mia natura, 
c.difcoprirtiin parrei mieidifetti, 
(bpraifir ro ciafcu«4 crratuf a • 



raoìbizfefò par cfie mi cfileftf ? *^'> 
& niffun voche di me tenga cara: 
ciafcun vo fuperartf in fatn, e'n Jett^V 
e vincicor vogi'elfc r d'ogni imprcfe '> 
tu hai tellc !a mia natura inrefa. 
: L'A'uarizia fi voltaalfigliuol 
: Prodigo, e dice.. ' q 
Io fon per nome chiamata AuarÌ2Ìa 
e non penfo fe non d'accumulare, 
ne parenti riguardo , ò amicizia , 
pur chi pofst affai roba ragunare, 
cjucft'è mio bene, & ogni mia letizia ^ 
me fteffo offendo per meglio auanzaiie 
non ho mai ben, penfando nel foturo 
per far k roba mia vita noncuro. 
>: :talnuidiadice. 
O buon copagno Inuidia fon chiamato 
e del mal d'altri piglio gran diJetio , 
el car di tofcpiib fempre auuelenato 
iolo ho piacer di fare altrui difpetto 
& queflo m'é fopr'ogni cofa grato ^ 
or t'ho {coperto qualVI mio concetto 
di veder male, e peggio ò gran piacete 
bene à neflun non migiuua vedere. 
La Gola dice. 
Poi che tu hai di cjueft altri notizia, 
cinomi mio ti va manifeli are f -1 
io (on la Gola piena di ncciuìihyj^i 'ìA 
che pon penfo fe non di confumiare , 
e (careftta fo far della douizia , 
molte ricchezze à bafìo fo tornare, 
e fon,di molta pouertà cagione, 
horhai faputo la mia condizione « 
LaJradicc». 
So chct'c grato il mio nome faperc 
fappi che in me non regna patieitza 
tnlto à chi cerca farmi difpiaccrèf 
funofoifènz- alcuna fotferenza 
fon pcf mia fe tu lo potrai vedere*^ 
à tua polla Mia rcfpcricnM , .^i. 
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JTtàeVl mio nome hubnxopagrio detto 
.fomttìi cacciar lemofche ti prometto 
.ni.:i JL.aLiifluriadice . 
pt r non ciler da.queft'altro riprefo 
ci n ime mio ti vo manifedare , 
e certo io che come Tharai inicfo , 
d'anjarmi non^ti fia punto mole(to 
àcanar^^i ogni voglia, ò il cor'accefo 
fenza riguardo infuriato, e prcrto > 
cljìpme mio fi è detto Lufluria , 
libjdinofo, e à quefto corro in furia 
^ La Accidia dice . 
Poi che noi fiam ODngiunti in amicizia , 
io ti vo in parte dir mu condizione, 
io fon l'Accidia piena di triftizia , 
te fpefle volte in me non cècsgione, 
el tedio mi diletta , e U pigrizia , 
in vn'hora fo cento mutazione , 
cfpeflbnonfo dir quel ch*io mi voglia 
aiflicto fempre ftò in torméto, e doglia 
El figliuol prodigo hauendo inte- 
fo le condizioni di coftoro dice . 
Io ho intefo le voftre condizioni 
e parmi effcr per certo auucnturato 
d'haucrui qui crouato ò compagnoni ^ 
di venir meco ognù fia apparecchiato, 
di goder fopra lutto fi ragioni, 
guardate qui fi ho denari allato, 
io vo che alla fatica diam diuieto 
c ferri Tvfcio poi chi vien dietro. 

1^1 figliuol prodigo fe ne vien con 
qucfti compagni: & il padre chia- 
ma il fuo figliuol maggiore^e dice.^ 
Figliuol coglie tu vedi il tuo fratello 
m'halaflato fi afflitto, e fconfolato ,^ 
io.pon fpero mai più di riuedello 
icrche da gl'anni fon forte granato 
bifògna figliuol mio , che tu fia quelto 
chematfghi,egouernii!noftro flato 
*rt:bc 4i mia Tcwhiezza fià baftone 



certo: cj^ni mìa fperanza in'te fi porte 
El figliuol rifponde a! padre . 

Padre diletto, io prego il gioito Dio y 
che ti confòrti, e ti dia pazienza 
ronteco infieme gra dolor port'io 
del mìo fratello in quefta fua partenza 
tu mi puoixromandar buon padre n>io 
fempre dar voglio à tua obbedienza g- 
& ad ogni tuo detto apparecchiato 
farò buon padre mio fempre parato 
:•£! padreal figliuolo . 

A rii^edcrlenoftreprffersione, 
ò dolce figliuol mio fi vuole andare j' 
io fon vecchio e bifogna far ragione 
che niente per me fi pofla fare , 
ancor quefìo dolor farà cagione, 
di far 1 j vita mia molto otft etiare, 
tu fteflo impara -ù fare i fatti tuoi , 
hor che fei giouane, gagliardo, e puoi; 
Rifponde il figliuolo . 

Gò che tu dì fia fatto volentieri, 
lieuati padre da! cuore ogni doglia. ► 
vo che tu viua fenza alcun'penfieri 
fìa pur fopradi me di buona voglia,^ 
prouuederò à quel fadi mefticri, 
la mente tua d^ogni pcnfiero fpoglia 
e da te fcaccia tanta pafsione, 
pernon eflcrdi tua morte cagione. 
El figliuol prodigo torna à cafa i 
to lèracciato,edice. 

Come m'ha la fortuna traportato „ 
mifero à me, come fon'io condotto 
pouera infermo, nudo,abbandanato, 
come merito certo fon ridotto, 
di.ghiànde fol non mi fono sfamato 
fenza veftir tutto ft'racciato,e rotto , 

Dc'famigli che tiene il padre rnio, 
trionfano^ oimè, cofi Itefs'io. 

Auanzar mi foleuan le viuande,^ 
Guatiti feruenùirìtornoiiauer foleuo, 
^ ' per mia 



tue 



\ 
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per mia fèTconto hon le pompe graJe 
tnifcro me (è al mio padre credcuo . 
IO ré farei condotto à mangiar ghiade 
mi fero à me, fc a fuo modo ùc<uj f 
in queHo punto à lui vo ritornare, 
& merzè del mio fallo adimandare. 
Dirogli giuflo padre , io non fon degno 
d'cflerper cerco tuo fìgliuol chiamato 
farotti feruo.non m*hauere à fdcgno 
poi eh ioti fon difubbidiente ftato « 
della tua volontà pafl'ato ho'l fcgno 
d'accettarmi per Tcruo ti flagrato , 



dammi de! pan cfieauanza a^/èfuf euol 
per torla famcà ms padre fevHoi. 
Elfìgliuol prodigo giunto dinan- 
zi al padre dice. 
Habbi pietà di me padre clemente, 
mcrzé merzè del mio pjflato errore 
poi che flato ti (on diiubbidiente, 
accettami bora per tuo feruidore, 
so che parata è Dio à chi (ì pente ; 
di perdonargli come buon fignore» ■ 
per tuo amor padre mi perdonerai» ' 
non per fìgituol per feruo mi terrai* 




Etpadrc rifpondeal figliuolo. 
£lben tornato fia figliuol diletto, 
tu m'ai di gaudio il cor tutto infiamato 
fappiche in doglia, in paura,e fofpetto 
p( I tuo partir figliuol fon fempre flato 
Cta ringraziato Dio con puro affetto 
poi che fei à fàluamento ritornato, 
io voglio far folcane^ c degna UR», 



9c rlueflirti dVna ricca vefla . ' 
E) padre chiama vn fuo feruo, 
Vien qua Malerba caro feruidore 
portami vnveftimento ornato e beffo 
per queflo caro mio figliuol minore 
qua! e tornato cofi poucrcllo, 
non f-u mai tanto gaudio nel mio core 
con diligenza fa di reOir quello ' 

Rilpondc 



olii 
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Rifpotìdeilferuot 
McPfer iìà htto ciò che comandate, 
fenza tadarc à pien non dubrtate , 
El padre fi volta al figliuolo . 
O diletto figliuolo io ti perdono 
rofFefa che m'hai fatta pel palTato 
terto rhumiliarti è ftato buono , 
fa che mai più non cadi in tal peccato 
vedi ti fon ftato pietofo, c fono , 
ch'io t'ho hbcramente perdonato, 
e ne vo fare à Dio dimoftra^ione , 
perche ti porto grande afFezzione • 
Et Seguita. 
O benigno Signor clemente, e pio 
tu puoi nun punto riftorar molt'anni 
hor mi par tu per certo figliuol mio, 
poi che t'hai tratti gli ftracciati panni 
ringraziato fia tu fupcrno Dio , 
che viui, e regni nc'iupcrni fcanni, 
dimmi dolce figliuol douc fci ftato , 
& quel che tè pel cammino incótrato • 
Rifponde il figliuolo . 
Io tremo dolce padre à cominciare 
à dirti la mia vita fcellcrata , 
iononho attefo fe nonàgiocare^ 
accompagnami con vna brigata 
di fgherri che mi fcr mal capitare , 
tuttala mie foftanza ho confumata, 
in femmine, tauerne, giuochi, e fcfte, 
in caualli in vccelli e ricche vt fte • 
Io menai meco fette compagnoni, 
pieni di vizi) trifti, efcellcrati, 
i vfi al mal fare ribaldi , e fgherroni^ 
d ogni triftizia certo cron dotati, 
di pefsime, e cattiue condizioni , 
per tutto'l mondo trifti nominati, (no 
che ftetton meco,e mai m'abbadonor- 
fin che que danari padre mi baftorno 
El tempo ho fpefo in male adoperare 
per mt commeifo s'è ognipecca^o , 



no me ne vorrei padre ricordare, 
vita ho tenuta d'empio fcellerato , 
quando danar mi cominciò à mancare^) 
& ch'io mi veddi in fi mifero ftato, 
feci penfiero allor pormi per fcruo , 
hor penfa padre fe mi paruc aceruo. 

In quel paefe era careftia grande, 
io m'abbattei in vn crude! padrone , 
che mi tenne co'porci à màgiarghiade 
di me mai non hauendocompafsionc 
quelle per certo cran le mie viuandc 
hor pt n{n dolce padre fi ho cagione 
d'efler'afflitto, e fi trasfigurato , 
di ghfande folo mi fono sfamato • 

Vedendomi condotto a tanto ftremo • 
in me tornando cominciai à penfare 
quando mene ricordo tutto cremo , 
e difsi meco ftciVo, io voglio andare 
al mio pictpfo padre, egta non temo» 
che non mi vogli per feruo accettare 
fo che rhumiliarmi gli flagrato, 
e merzè gli chiederò del mio peccato # 

Io non doueuo in te gratia trouare , 
hauendoti buon padre cfFefo tanto 
per pietà m'hai voluto perdonare 
e riuefti^rmi di fi ricco manto , 
no balìa il baflo ingegno à ringraziare 
te giufto padre, me pietofo tanto, 
al qual di ieruir Tempre fon difpofto 
e quanto è nel mio cuor fermo propo*^ 
Rifponde il padre. (Hof 

lo fon del tuo parlar forte ammirato, 
oimè che mi dì tu figliuol diletto, 
fc pel partir tuo in doglia fono ftato 
cagió n'ho hauuto per quàto m'haidct- 
dir poflb che tu fia rifufcitato, (tO 
dolce figliuol che tu fia benedetto , 
non ti voler mai più da me partire, 
AC à tue vane voglieacconlcntire. 
£1 padre dice al fcruo r 

^ Odi il 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.7.56.IV.6. 



Odi il mio detto caro fpendltore, 

quel chi ti dirò appien farai , 
' con diligenzia fcdel feruitore, 
vn r^lenneconuito ordinerai p 
c fammi fopra tutto grande honore, 
e parenti , e gramici inuiterai, 
vccidetc il Vitel fagginato , 
fa cliel conuito lia ricco & ornato, 
Rffpondeiireruo, 
Qael che mi dì fia fatto ò buon meflcrc 
&c faprò bene il conuito ordmare 
di buona roglia, e multo volcntierc 
certo farotti honor non dubitare , 
lafl'a à me far, e non ti dar penfiere , 
io voglio ire il conuito apparcchiarc 

El MclFere dice. 
Fa che vi fia chi fuoni ogni flrumento 

El Scruorifponde. 
Caro meflere io ti farò contento. 
App ìrccchiato il cóuito, e giunti quel 

li ch'erano inuitatij il padre dice. 
Voi fiate i ben venuti tutti quanti 
Rifponde vno delti inuitati^ 
Tu fia per mille volte il bt n trouato , 
ringratiato fia Dio con tutti i Santi i 
poi che*! tuo dolce figlio è ritornato 
ingaudio àconuertìti i tungh* pianti 
ognun di noi è molto confolato , 
da'tuoi fcrui chiamati, à te venuti 
fiam perche i detti tuoi fiano adépiuti 
SonandO|& facendo fefta el figliuo 
lo maggiore tornando fente fona** 
re, e dice al feruo. 
Io fento tanti Urumcnti fonare 
in cafa, h or dimmi feruo la cagione, 
quel che li (ianon poflo inerprctarc 
certo io n*ho prefo gràd ammirazione 
c ftupefatto Ito pure à pcnfare , 
parmi taj cofa fuor d'ogni ragione , 
perche mio padre quando fei partita. 



di duo! la mente hauea tutta fmarrit^^ 

El ftruo r?fp unde. 
Sappi chcghc cornato li tuo fratello , 
& yn magno conuito c ^ìpparecchiato 
il padre tuo fa gran fc/èa per q lello , , 
& habbiam morto vn Vitel fagginaca 
hor vieni in cafa fe tu vuoi vederlo | 
mai non fi vedJe fi beHapparaco, . 
il padretuo non fu mai fi contento • 
per qaelchi neconofco, ved fento^ 
El tì^luul maggiore d^ce al feruo. 
Può cffer, che per quello fceiìei ato» 
fjcci il mio padre hmilfelta fare ^ 
che ciò c^he aucua a! tr.odo s*c giucato 
non lo douea per certo raCiXttsrc, ^ 
e*par che con guad ^gna fia tornato 
tanti /trumenti per lui fa fonare , 
per certo chi h ma! riceue bene, 
io il pofio dir che quefto minteruiene^ 
Seguita . 

Mifero à me, che folo vn vile agnello 
fifulfe vn tratto vccifo per mio amore 
per quefto fcellerato mio fratello, 
qual'è colmo di vitij , e d'ogni errore 
per far più ft fta s'è morto il vitello , 
di doglia per mia fe mi (coppia il core 
io non mi voglio a tal fefta trouare, 
ne in cafa mia più credo ritornare. 
Il feruo lo va i referire ai padre, 
& diCe. 

Sappi me(fcrcheltuo figliuol maggiore 
non vuol ven^reincafa per niente, 
di quelta felta ha lentito il tenore 
egli par ch'abbi fatto ingiuftamente 
à tare al luo fratel fi magn > honore, 
perche fempre ti fu difnbbidiente 
c tutto afflitto , e pien di pafsione , 
e non ci vuol vcnirper tal cagione . 
Elpadrc va incontro al figliuolo 
maggiore, è dice . 

Dolce 



per DI 
ptlpi 
perla 



Palre, 

èrpoi 

OgQÌl 

ili pei 
nifcr 
mi 
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Ì)olcc figlluol per Dio non ti turbare Caro fratello il ben trouato Gif 

perche del tuo fratel facci tal fefta , certo vederti mai più non penfau^ 

ch*io non t'ami per certo non penfarc 

de fa che ingiuria non reputi quefta, 
_ • : : ;ì ^^ìi^^^^^-. 



vienti con meco in cafa à rallegrare 
del tuo fratello non ti dar molefta, 
chcnuonamente s'c riguadagnato, 
-e dir fi può che (la rcfufcitato • 

Rifpondc il figliuolo al padre. 
Io ho fatto propofito, e penfieri y 
di non entrar mai più doue tu fia, 
di pregarmi bora più non fa mefticri 
cofi difpofta è la mia fanrafia. 
poiché perquefto trifto barattieri, 
tanta felta, e romor par che ci fia j 
che tutto rvniucrfo ne rifùona 
tanti ftrumenti per coftui fi fuona . 
El padre dice. 
Figliuol diletto, humile, e riuerente 
non voler più tal cofa replicare, 
difpoglia d'ogni inuidia la tua mente 
per mio amor vogli à cafa tornare , 
pel paflato mi fu{ti obbediente , 
per l'auuenir vogli ancor cofi fare, 
de fia contento dallegrarti infieme 
meco, del tuo fratel mia cara fpemc • 
El figliuolo al padre. 
Padre, pel tanto tuo dolce parlare 
difpotto fon di volerti vbbidirc 
ogni tua voglia à pieno fatisfarc, 
di perdonarmi vogli acconfentire,> 
mifero à me chio t'ho fatto turbare , 
non mi vo più dal tuo voler partire 
difpon padre di me ciò che tu vuoi , 
liberamente comandar mi puoi . 

£1 fratello maggiore tornando in 
cafa abbracciai! futelloi e dice. 



io rendo grafie a! figliuol di Maria # . 
dolce fratel cjuand*io mi ricordauot 
ch*eri partito fenza compagnia , 
la notte, e'I giorno per le fofpirauo 
hor fia di tutto il fommo Dio laudato 
poi che fci a faluamenco ritornato. 
El fratello gli rifponde. 
Fratel mio dolce, io non credetti mai 
più riuederti in tempo di mia vita ,^ 
fetu fapefsi in quanti afFanni,e guai 
iftato fon poi ch'io feci partita, 
certo di me t^increfcerebbe afl'ai , 
ma il padre mio per fua pietà infinita 
m'ha voluto con gaudio faccettare, 
e'I mio graue peccato perdonare. 
L'Angelo dice . 
Grafie rendiamo à Dio con puro core, 
che fempre è preparato à perdonarci, 
non è fi fcellerato peccatore, 
che'l benigno Gicfu da fe difcacci" 
quàtunque babbi cómelTo grad'errorc 
pur che fi voglia fcior da falfi lacci, 
e ritornar col core humiliato 
à lui, nel regno fuo farà efaltato. 
L'Angelo da licenzia . 
O tutti voi che la deuota hiftoria 
del Vangelfacro contemplato hauetc 
al vero Dio ch'è nclPeccelfa gloria, 
con puro effetto grazie renderete , 
che v'ammaeftridacquiftar vittoria 
fe quefte fpoglie doue inuolci fictc^ 
acciò che al fin di quefta breue vita, 
vi fia concclTa la gloria infinita • 



I L F I N E. 
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